[image: image1.jpg]ﬁnﬁl" Conferenza di 0rgamzzazmne (r
Firerze, 113 Tarz0 2011 | ANPAS




POLITICHE EUROPEE, EUROMEDITERRANEE E DEL VICINO ORIENTE
PROPOSTA DI LAVORO
PREMESSI:
· il “Manifesto del volontariato per l’Europa” redatto da CSV.net in collaborazione con la Consulta Nazionale del Volontariato presso il Forum del Terzo Settore e Co.N.Vol. – Conferenza permanente dei presidenti delle Associazioni e Federazioni di Volontariato;
· Gli strumenti predisposti in Italia attraverso la legge 266/1991 per il volontariato;
· Il Piano 2011 “Documento di indirizzo come anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva” realizzato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per l’Organismo Nazionale di Coordinamento 2011 – Italia;
· “Youth on the Move”, proposto dalla Commissione Europea per ridurre gli ostacoli di una formazione all’estero con lo sviluppo di un passaporto europeo delle competenze, maggiori risorse per la mobilità all’estero e l’ottenimento di strumenti pratici quali l’individuazione di un posto di lavoro e l’ottenimento di prestiti;
· La rete Samaritan International di sviluppo e condivisione di esperienze di volontariato e di scambi di “prassi” tra operatori del soccorso e la rete CEV (Centro europeo per il Volontariato) per la promozione e lo scambio di politiche, esperienze e informazioni sul volontariato;
· Il forum del Terzo Settore come scambio di esperienze e strumento di sviluppo tra associazioni con diverse finalità associative e aggregative.
CONSIDERANDO CHE :

· il 2011 è l’Anno Europeo del Volontariato. Secondo le dichiarazioni di Kofi Annan "Affinché la nostra speranza di costruire un mondo migliore e più sicuro non sia solo un vago desiderio, abbiamo bisogno dell’impegno dei volontari più che mai” con lo slogan della Commissione Europea "Volontari! Fate la differenza.";
· In corso d’anno saranno promossi centinaia di progetti strumentali alla valorizzazione delle attività e del peso in Europa del volontariato, tra le diverse iniziative quattro conferenze tematiche nel 2011 per mettere in evidenza i temi chiave legati al volontariato: 8 Gennaio a Budapest “Riconoscimento del Volontariato”; Maggio/Giugno “Celebrare i volontari e il loro prezioso contributo”; Ottobre “Rafforzare le organizzazioni di volontariato”; Dicembre, conferenza di chiusura sulle sfide future;
· Viene istituito l’Ufficio mediterraneo della Gioventù, di cui fanno parte oltre all’Italia anche  Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Cipro, Egitto, Francia, Marocco, Grecia, Libano, Malta, Montenegro, Slovenia, Spagna, Tunisia e Turchia insieme al primo bando per la mobilità di giovani nell’area Mediterranea indirizzato agli Istituti di Ricerca e di Alta Formazione;
· SVE e diversi progetti europei di mobilità quali Erasmus e Leonardo offrono molteplici possibilità di intervento.

· L’ANPAS opera a livello europeo e internazionale da diversi anni, con progetti europei di eccellenza (Es.Partecipazione a Compass da parte del Comitato toscano ANPAS).

ANPAS vuole contribuire a dare piena attuazione al motto europeo “Uniti nella diversità”, che fa parte dei valori identitari del Movimento, intraprendendo all’interno della Questione Europea ed euromediterranea e del vicino oriente le seguenti cinque azioni:

QUESTIONE EUROPEA

1. Iniziative di cittadinanza attiva per partecipare al processo legislativo Europeo 

1.1 Guardare all’Europa per far crescere il movimento, senza dimenticare le diversità delle varie realtà regionali.

1.1.1 Premessa

L’Europa oltre ad essere considerata un piano decisionale diverso (rispetto alla normativa dello Stato Membro e alla normativa Regionale, a seguito della Riforma del titolo V della Costituzione italiana), al quale dover continuamente fare riferimento, può e deve essere letta anche come una opportunità di guardare al volontariato sotto una nuova veste, non solo il volontariato attivo che meglio conosciamo e ci contraddistingue nei settori socio-sanitario, nella protezione civile, ma anche un volontariato con un profilo più politico, che vuole avere peso sulle decisioni prima che diventino esecutive, che non si accontenta di mettere un fiocco su un pacchetto già incartato, ma che intende fare lobby nella fase di programmazione delle normative che, seppure deve restare in mano a chi detiene la responsabilità politica derivante dal mandato elettorale, non deve prescindere dalle spinte della società civile. Se così non fosse si produrrebbe una inevitabile e sempre più grave frattura tra la società reale e l’élite dei governanti. Il volontariato come partecipazione può realizzarsi in Europa solo se si presenta compatto, forte, non frammentato come spesso accade anche nel contesto nazionale di riferimento. 
1.1.2 Obiettivi

Il movimento delle Pubbliche Assistenze deve essere in grado di far leva sulle potenzialità che ciascuna realtà regionale ha e può offrire favorendo lo scambio di buone prassi attraverso il coordinamento dei Comitati Regionali per permettere alle zone più sofferenti un accesso al dialogo con le Amministrazioni Pubbliche, prima ancora che all’Europa. È fondamentale portare avanti una sorta di “rivoluzione culturale” affinché sia percepita l’importanza della questione europea per la vita stessa delle associazioni.
1.1.3 Proposte

I Comitati Regionali più grandi, con una stabilità economica maggiore, dovrebbero rendersi disponibili ad aiutare nella crescita gli altri Comitati, mettendo a disposizione risorse umane formate, con percorsi appositi su varie tematiche di interesse comune, con la responsabilità ed il coordinamento di Anpas Nazionale. L’obiettivo è quello di costruire una sorta di pool di tecnici che può, ad esempio, fornire informazioni sui bandi, può coadiuvare nella stesura dei progetti, può recarsi a Bruxelles e intrattenere rapporti con i funzionari della Commissione Europea, può sollecitare la messa appunto di una campagna di fund raising.
Questa visione di crescita del movimento passa necessariamente attraverso la formazione dei dirigenti delle varie Associazioni. Come enuncia la carta d’identità ANPAS, il volontario di Pubblica Assistenza deve, tra le altre cose, essere contaminatore sociale e per esserlo verso l’esterno occorre prima esserlo all’interno del movimento. Questa meta potrà essere raggiunta solo se i dirigenti saranno in grado di trasmettere questa dinamica ai volontari avendo però precedentemente metabolizzato e condiviso concetti e valori che caratterizzano il nostro movimento e più in generale il volontariato. Occorre condividere ed essere convinti che la nostra missione non si ferma allo svolgimento del servizio ma che il volontariato deve essere uno strumento di coesione sociale propulsore di valori sociali, deve fungere da stimolo per una “società più giusta e solidale” . 

1.2 Riconoscimento dell’ANPAS nel motto europeo “Uniti nella diversità”
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1.2.1 Premessa 

In origine il motto europeo, accettato dalla Presidente del Parlamento Europeo Nicole Fontane, era Unità nella diversità
, (in latino “In varietate concordia”). La democraticità con il quale è stato scelto è significativa, infatti, la scelta, del 2000, è scaturita da un processo spontaneo che ha visto una pioggia di proposte, di studenti degli Stati Membri, inondare il sito web www.devise-europe.org. La versione rinnovata, Uniti nella diversità, la ritroviamo tre anni più tardi nella bozza della Costituzione europea e, ormai, nei siti web ufficiali dell'Unione europea. Una curiosità: il motto è praticamente identico al motto sudafricano, adottato ufficialmente il 27 aprile 2000 e al motto nazionale dell'Indonesia ed è, infine, simile a “Da molti uno” (in latino “E pluribus unum”), che è uno dei due motti ufficiali degli Stati Uniti d'America.

Quindi l’Unione europea deve essere considerata lo strumento attraverso cui gli europei operano per la pace e la prosperità e le diverse culture, tradizioni, lingue, non sono in essa sintetizzate, in stile melting pot, bensì costituiscono la ricchezza dell’Unione stessa. 

1.2.2 Obiettivi e proposte
Chi meglio di noi comprende quanto le diversità significano ricchezza? Più eterogeneo del movimento Anpas? Le diversità sono il nostro punto di forza e rappresentano anche il nostro modo di essere originali. Si pensi alle spinte ideologiche che hanno sotteso alla nascita delle varie Pubbliche Assistenze, ma anche nella pratica quotidiana ai servizi offerti alla collettività, per cui uno stesso servizio viene svolto in dieci, venti modi diversi. Occorre rimuovere quelle differenze che rappresentano un ostacolo alla piena realizzazione della società civile, del BENE-ESSERE individuale e comune, mentre bisogna valorizzare quelle differenze che ci rendono unici.

1.3 Assunzione del Manifesto del Volontariato per l’Europa e promozione della stesura del Manifesto ANPAS per l’Europa

1.3.1 Premessa

Il Manifesto del volontariato per l’Europa- volontari, cittadini europei, assume come base normativa tre elementi:

· l’Articolo 118, ultimo comma, della Costituzione italiana, così come modificato dall’art. 4 della Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, per il quale “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”;
· i contenuti della Carta dei Valori del Volontariato
, che ha preso le mosse dalla intenzione di fotografare, nei suoi aspetti essenziali, l'esperienza del volontariato nella ricerca della consapevolezza del suo duplice ruolo:  la dimensione attiva, attraverso la gratuita presenza nel quotidiano e  la dimensione politica che riveste un  soggetto sociale che partecipa alla rimozione degli ostacoli che generano svantaggio, esclusione, degrado e perdita di coesione sociale
. Nella Carta
 si fa l’identikit del volontario individuandolo nella persona che, adempiuti i doveri di ogni cittadino, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per gli altri, per la comunità di appartenenza o per l’umanità intera. Egli opera in modo libero e gratuito promuovendo  risposte creative ed efficaci ai bisogni dei destinatari della propria azione o contribuendo alla realizzazione dei beni comuni.  In questa definizione sono racchiusi i valori fondanti espressi nella Carta medesima (gratuità dell’azione; valore della relazione e condivisione con l’altro; giustizia; sussidiarietà; partecipazione responsabile e cittadinanza solidale);
· Risoluzione del Parlamento Europeo sul contributo del volontariato alla coesione economica e sociale del 22 aprile 2008. In particolare, è opportuno soffermarsi sul punto 1 della Risoluzione stessa, nel quale si incoraggiano gli Stati membri e le autorità regionali e locali a riconoscere il valore del volontariato per la promozione della coesione sociale ed economica; si esortano gli stessi ad operare in partenariato con le organizzazioni di volontariato e a consultare adeguatamente il settore per sviluppare piani e strategie finalizzati al riconoscimento, all'apprezzamento, al sostegno, all'agevolazione e all'incoraggiamento di volontariato; e si sollecitano altresì alla creazione di un quadro stabile e istituzionale per la partecipazione delle organizzazioni non governative ai dibattiti pubblici; sul punto 8, con il quale si invita la Commissione a lavorare all'instaurazione, per tutti i fondi comunitari, di un sistema in base al quale l'attività di volontariato possa essere riconosciuta quale contributo ai progetti cofinanziati, e a studiare meccanismi che consentano di valutare adeguatamente il valore economico del lavoro di volontariato; sul punto 12, con il quale si invita  la Commissione ad incrementare il riconoscimento del volontariato quale attività appropriata attraverso cui acquisire competenze e capacità, pur garantendo che il volontariato non venga visto come un'alternativa alla formazione ufficiale ma piuttosto come un suo complemento; sul punto 25 con il quale si sollecita la Commissione a porre in atto, accanto al Piano D per la Democrazia, il Dialogo e il Dibattito, un Piano V per il riconoscimento del Valore e della Validità e per la garanzia della Visibilità dei Volontari.
1.3.2 Obiettivi

Nell’Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva, ANPAS vuole contribuire a dare piena attuazione al motto europeo “Uniti nella diversità”, che pure fa parte dei valori identitari del movimento, intraprendendo tra le varie azioni, un percorso di partecipazione al processo legislativo europeo che sia basato sui principi espressi nel “Manifesto del volontariato per l’Europa”.
1.3.3 Proposte

In particolare, in adesione ai principi sanciti nel “Manifesto del volontariato per l’Europa”, si ritiene auspicabile promuovere la stesura di un “Manifesto ANPAS per l’Europa”, che indirizzi tutte le sue componenti all’attuazione di politiche tese al riconoscimento in campo europeo del valore dell’azione volontaria, in termini economici e formativi.

1.4 Riconoscimento del valore formativo, partecipativo ed economico del volontariato

“Il volontariato ha una funzione culturale ponendosi come coscienza critica e punto di diffusione dei valori della pace, della non violenza, della libertà, della legalità, della tolleranza e facendosi promotore, innanzitutto con la propria testimonianza, di stili di vita caratterizzati dal senso della responsabilità, dell’accoglienza, della solidarietà e della giustizia sociale. Si impegna perché tali valori diventino patrimonio comune di tutti e delle istituzioni” (Carta dei Valori del Volontariato)
1.4.1 Premessa

Oltre il 40% delle organizzazioni civiche europee lamenta come principale problema nel rapporto con le istituzioni la mancanza di riconoscimento come attori rilevanti; un ulteriore 17% individua come maggiore punto di criticità nel rapporto con gli Stati il fatto che “le consultazioni hanno luogo quando le decisioni sono già prese, le opinioni delle organizzazioni non vengono prese in considerazione, le decisioni comuni non vengono attuate, il governo ignora le risposte alle sue domande”.

Conscio di tale problematica, il Parlamento europeo ha indicato che “il volontariato comporta la partecipazione diretta dei cittadini allo sviluppo locale e può così svolgere un ruolo importante nel promuovere la società civile e la democrazia” ed esortato gli Stati membri “ad operare in partenariato con le organizzazioni di volontariato e a consultare adeguatamente il settore per sviluppare piani e strategie”, affinché “il volontariato sia percepito come un normale contributo alla vita comunitaria”.

In Italia, tale esortazione è stata recepita a livello istituzionale stabilendo che “Il coinvolgimento e la partecipazione dei territori e dei volontari a livello locale rappresenta il cuore pulsante delle iniziative dell’Anno […] La co-progettazione con le istituzioni va ricercata e sostenuta, quale esempio di sussidiarietà e nel rispetto della diversità dei ruoli […] Il lavoro di rete è un obiettivo a cui tendere, per migliorare l’impatto e gettare le basi per collaborazioni durature”.

L’assemblea italiana del volontariato ha dichiarato su questo tema che, “in relazione alle sfide poste dal nuovo profilo demografico della società europea, il volontariato, attraverso le sue pratiche quotidiane e i progetti […] apre importanti prospettive e costituisce una significativa modalità di coinvolgimento della popolazione, rendendola protagonista del proprio tempo, per il benessere individuale e la promozione del bene comune”.

Si può affermare che la costruzione di una nuova Europa, in cui gli stakeholders divengono parte attiva nella formazione delle politiche
 passa necessariamente attraverso il terzo settore e la sua peculiarità di leggere i bisogni del territorio. 

Al suo interno, l’Europa dovrà necessariamente aprire un dibattito su una nuova concezione dell’economia, la cosiddetta economia civile, che “ci ricorda che una buona società è frutto certamente del mercato e della libertà, ma ci sono esigenze, riconducibili al principio di fraternità, che non possono essere eluse né rimandate alla sola sfera privata o filantropia”.

1.4.2 Obiettivi e proposte
Sarebbe opportuno che in ogni percorso formativo della vita di un individuo, e per quel che ci riguarda in tutti i percorsi formativi del movimento, venga raccontato il volontariato come elemento di coesione sociale e di sviluppo della società civile, come espressione di cittadinanza attiva, come propulsore e difensore di valori sociali. Bisogna lavorare al fine di far riconoscere questo valore formativo del volontariato all’esterno individuandone gli strumenti, ma prima ancora occorre lavorare per far si che venga riconosciuto al nostro interno altrimenti sarà sempre più difficile far valere le nostre ragioni fuori dal movimento.

Al punto 16 della Risoluzione del Parlamento Europeo sul contributo del volontariato alla coesione economica e sociale del 22 aprile 2008 si invitano la Commissione, gli Stati membri e le autorità regionali e locali a promuovere il volontariato a tutti i livelli d'istruzione, creando opportunità di svolgere attività di volontariato fin dai primi stadi del ciclo d'istruzione, in modo che il volontariato sia percepito come un normale contributo alla vita comunitaria, e a continuare a promuovere tale attività a mano a mano che gli studenti crescono, in modo da facilitare il "service learning", in cui gli studenti lavorano in partenariato con gruppi di volontariato o comunità nell'ambito del loro corso di diploma o di laurea; invita inoltre ad incoraggiare i collegamenti tra il settore del volontariato e quello dell'istruzione a tutti i livelli, promuovere il volontariato e riconoscere l'apprendimento nell'ambito del volontariato come parte dell'apprendimento permanente.

E’ opportuno “educare“ il volontario a vivere la scelta del volontariato come opportunità di crescita, come appartenenza ad una rete che si assume e porta avanti l’impegno e la responsabilità di rendere la società più giusta e solidale.   

E’ fondamentale questo passaggio. In seconda battuta resta comunque accattivante  il riconoscimento formativo anche nell’ottica di “reclutare” volontari. La fascia d’età 16-25 può essere allettata da crediti formativi riconosciuti nel percorso di studi per aver svolto attività di volontariato. E’ un arricchimento per il curriculum poter annoverare tra le esperienze fatte non solo quelle lavorative, remunerate, e non solo quelle derivanti dai canali usuali, istituzionali, di formazione. Il formato europeo per il Curriculum Vitae dovrebbe contenere una apposita sezione in merito.

Per quanto concerne poi il riconoscimento economico è bene sottolineare chiaramente come la gratuità del servizio offerto abbia però un costo in termini economici. E’ stimato nel 5% del PIL il contributo del volontariato
 e, a questo dato percentuale, andrebbe legato anche il valore aggiunto apportato dal volontariato stesso misurabile con indicatori puntuali che vanno costruiti tenendo conto della qualità del servizio offerto, della tempestività della risposta all’insorgenza del bisogno, della flessibilità nella formulazione delle risposte, della formazione continua dei volontari, della capacità di incrementare la coesione sociale.
1.5 Impegno a lavorare sul quadro normativo e fiscale relativo al volontariato, condiviso a livello europeo.

“Il volontariato svolge un ruolo politico: partecipa attivamente ai processi della vita sociale favorendo la crescita del sistema democratico; soprattutto con le sue organizzazioni sollecita la conoscenza ed il rispetto dei diritti, rileva i bisogni e i fattori di emarginazione e degrado, propone idee e progetti, individua e sperimenta soluzioni e servizi, concorre a programmare e a valutare le politiche sociali in pari dignità con le istituzioni pubbliche cui spetta la responsabilità primaria della risposta ai diritti delle persone” (Carta dei Valori del Volontariato)
Premessa

Il volontariato è un fenomeno in continuo divenire, forse sta in questa peculiarità la difficoltà nel normarlo. Sappiamo tutti quanto lunghi siano gli iter legislativi a livello nazionale e regionale, con l’effetto di avere normative vecchie rispetto al reale contesto socio-economico nel quale hanno attuazione e non è senza dubbio facile per l’Europa sintetizzare in una norma realtà tanto diverse di volontariato nei vari Stati Membri. Forse potremmo focalizzare l’attenzione su quei principi imprescindibili e condivisi che possono rappresentare il DNA del volontariato europeo, ma non dobbiamo limitarci ad enunciazioni, aspirazioni alle quali tendere, è necessario scendere su un piano più concreto e, indubbiamente, la legislazione fiscale può aiutarci in tal senso. La qualifica di ONLUS ci preserva da alcuni adempimenti fiscali: dovremmo pensare ad una condizione di particolare attenzione anche a livello Europeo. Pensiamo agli effetti negativi della Direttiva Bolkenstein e delle altre norme comunitarie relative all’affidamento diretto dei servizi pubblici alle organizzazioni di volontariato. Contro tali situazioni gli Stati Membri dovrebbero fare pressione al fine di determinare un quadro normativo più esplicitamente aperto al rapporto con il volontariato, considerando la “carta d’identità” dell’affidatario nei servizi di interesse generale. 
Obiettivi
In attuazione dei principi di partecipazione delle reti civiche ai processi decisionali della UE sanciti dal Trattato di Lisbona, ANPAS ritiene di impegnarsi per lavorare su un quadro normativo e fiscale in tema di volontariato, condiviso a livello comunitario.

Proposte

Per poter partecipare alla formazione del quadro normativo e fiscale europeo è necessario attuare innanzitutto un processo interno di condivisione delle esperienze vissute dal nostro Movimento in merito alla normativa europea, situazioni che hanno influenzato le nostre attività di volontariato anche negativamente (si veda come già ricordato il caso della direttiva Bolkenstein per il Comitato Regionale ANPAS Toscana). Condividere le singole esperienze è una ricchezza per tutto il Movimento e potrebbe essere il punto di partenza per lo sviluppo di un’analisi congiunta dello stato attuale delle normative comunitarie per poi effettuare, da parte di un gruppo di lavoro ristretto ANPAS, delle proposte normative da sottoporre all’attenzione delle istituzioni europee attraverso reti come il CEV.
2. Scambi e buone prassi: partecipare alla costruzione del Popolo Europeo
“Il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme è la politica. Sortirne da soli è l’avarizia.” (don Lorenzo Milani)

2.1 Premessa

Le associazioni di volontariato costituiscono un terreno fertile di sperimentazione di forme di partecipazione e democrazia, in quanto organizzazioni caratterizzate da un ampio spettro di pluralità che trova la sua espressione in forme di coinvolgimento, in reti di relazioni che costituiscono l’ossatura stessa delle associazioni.

Questo terreno di “socialità diffusa” può rappresentare per i giovani un banco di sperimentazione e di approccio a concetti più alti quali il bene comune, la cittadinanza, la responsabilità, la conoscenza dell’altro intesa anche come incontro con culture diverse.

 D’altra parte la spinta al “fare”, così caratterizzante per le organizzazioni di volontariato, può dare risposta alle richieste di protagonismo proprie dell’età giovanile, non relegando la loro azione di cambiamento a un futuro prossimo venturo, generico ed astratto, ma valorizzando  concretamente nel presente la loro capacità di intervento e di costruzione della società nella quale vivono ed operano, secondo un disegno di empatia vicino alle loro aspirazioni e ai loro ideali.

Siamo convinti che l’esperienza che un giovane può condurre all’interno di un’associazione di volontariato, qualunque sia la durata della sua permanenza, costituisca un momento di crescita nell’acquisizione e sperimentazione di valori quali rispetto, condivisione, accettazione del confronto. Quando questa esperienza può maturare a contatto di una cultura  che non è la propria, il valore che se ne ricava risulta sicuramente maggiore.

2.2 Obiettivi 

Reciprocità e scambio: l’altro è risorsa

Se i presupposti da cui partiamo sono quelli precedentemente esposti risulta logico e assolutamente imprescindibile, che il nostro movimento si ponga come promotore di progetti mirati allo scambio dei volontari fra associazioni europee ed internazionali. 

Uno scambio pieno ed operativo, che preveda una partecipazione diretta dei volontari coinvolti nella vita associativa della realtà ospitante, per verificare attivamente, conoscenze, comportamenti, organizzazione, e poter trarre da questa esperienza competenze spendibili sul proprio territorio.

L’arricchimento che ne deriverebbe è evidente perché porterebbe alla realizzazione di  “percorsi di integrazione e di comprensione reciproca” così come espresso dal manifesto del volontariato per l’Europa, contribuendo alla formazione di quella “Europa dei popoli” di cui il volontariato non può che essere un elemento fondante.

Operare in un’organizzazione di volontariato vuol dire venire in contatto con il tessuto sociale che la circonda, con il paese, la città, la nazione che ti ospita, vuol dire “capire” la terra che ti accoglie e quindi  sentirsene parte.

E devono essere soprattutto i giovani i promotori e gli utilizzatori di questi programmi perché hanno menti più aperte, hanno maggiore disponibilità ed adattabilità ad affrontare situazioni che possono essere anche non completamente agevoli. 

2.3 Proposte 
Legare lo scambio all’accessibilità dei giovani. Avviare un processo di accoglienza e invio di volontari in seno ad un circuito non solo Europeo, ma anche internazionale, rappresenta una piattaforma di partenza fondamentale per la risoluzione parallela di una falla che spesso attanaglia molte pubbliche assistenze: l’accessibilità ai giovani. 

La questione, già oggetto di studio da parte di un gruppo nazionale di lavoro appositamente creato, risulta vitale per lo sviluppo futuro del movimento. Implementare azioni volte a favorire una dimensione internazionale di Anpas, rappresenta senza ombra di dubbio uno dei modi per affrontare con appiglio vincente la suddetta questione: ricevere volontari provenienti da paesi diversi, offrire la possibilità a giovani di partire e fare esperienze all’estero, costituiscono motivi di attrazione irresistibile per le giovani generazioni, sempre più affamati di curiosità e di conoscenza. 

Accogliere volontari inoltre vuol dire disporre di nuove e fresche risorse umane da impiegare nella attività associazionistiche. E rappresenta indiscutibilmente motivo di crescita e di confronto per tutti. 

Favorire scambi ed esperienze fra volontari Anpas e volontari internazionali. Esistono numerosi strumenti per avviare il processo sopra descritto: Servizio Volontario Europeo, Servizio Civile Internazionale, Campi Lavoro, Volontariato a medio e lungo termine. 

Alcune azioni necessitano di un lavoro organizzativo impegnativo e di steps burocratici obbligatori. Ciò ovviamente non vuol dire che sono irrealizzabili. Vuol dire solo che bisogna rispettare tempi e procedure prescritte necessarie per poter accedere ai programmi. 

Nel mentre però che si intraprende tale percorso si possono predisporre una serie di azioni più snelle e più concrete, come i campi lavoro. Anche a medio termine. Che oltre all’esperienza entusiasmante fine a se stessa, rappresentano anche uno straordinario strumento di “rodaggio” e formazione per le future esperienze più strutturate. 

“Reclutare” volontari internazionali per Anpas non sarà difficile: oltre a SAMI non bisogna dimenticarsi che Anpas fa parte del CEV, che sicuramente può fare da vaso comunicante con tutte le associazioni europee. Inoltre Anpas, fa parte di Libera. E Libera dispone di una rete internazionale chiamata Flare, capace di mobilitare migliaia di attivisti. Ricorrere anche a questo canale, può voler dire intraprendere anche un’azione nel campo della legalità di cui Anpas è profonda sostenitrice e promotrice. 

3. Progettare con l’Europa
“Results from the 2010 Eurobarometer indicate that, altogether, about three in ten adults are involved in volunteering (which equates to 100 million Europeans). […]The European Year for Volunteering provides a unique opportunity for sharing national experiences and ensuring that voluntary activities deliver the maximum benefit” Volunteeering in Europe, EuroFound
3.1 Premessa
La progettazione europea offre innumerevoli possibilità alle organizzazioni di volontariato, che però troppo spesso sono sconosciute oppure sono considerate troppo complesse per soggetti meno strutturati dal punto di vista delle risorse umane da poter dedicare all’approfondimento di queste opportunità. Conoscere le strategie promosse dall’UE è dunque il primo step da affrontare ma in questo percorso occorre tener conto non solo delle opportunità economiche offerte, bensì anche della crescita di cui può beneficiare il nostro Movimento attraverso le esperienze di progettazione europea, pensiamo ad esempio al confronto con organizzazioni di volontariato appartenenti ad altre culture e con vissuti differenti dalle quali è possibile apprendere molto. Bisogna quindi pensare alla progettazione europea non come ad un “bancomat” da cui attingere ma come alla possibilità di arricchimento soprattutto culturale, che sicuramente necessita dell’approfondimento degli strumenti concreti che l’Unione mette a disposizione.
L’iter della progettazione europea
La Commissione Europea eroga contributi finanziari diretti sotto forma di sovvenzioni a sostegno di progetti od organizzazioni che portano avanti gli interessi dell'UE, oppure contribuiscono alla realizzazione di un suo programma o di una sua politica.

I programmi comunitari rappresentano, in sintesi, lo strumento attraverso il quale vengono erogati i fondi europei direttamente gestiti dall'UE: al loro interno esiste normalmente una pianificazione delle chiamate che consente di preparare una proposta con largo anticipo; di tale pianificazione viene data notizia nell'ambito di eventi organizzati dalla stessa UE o dalle agenzie nazionali specializzate.

La programmazione comunitaria per il periodo 2007-2013 persegue lo scopo di aiutare i vari Stati membri a ridurre i divari di sviluppo e procede per Obiettivi che tengono conto di diversi parametri, quali la ricchezza procapite, il numero di occupati, ecc. 
Attualmente i programmi di finanziamento attivati dalla Commissione sono circa 150 ed ogni anno vengono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europee oltre 200 inviti a presentare proposte.

I finanziamenti diretti dell’UE  sono soggetti ad una programmazione che normalmente è di 7 anni. Quella attuale comprende il periodo dal 2007 al 2013. Il Programma Comunitario è il documento che definisce gli ambiti di intervento e le priorità individuate all’interno del periodo di programmazione.

Generalmente nell’arco di un periodo di Programmazione Comunitaria e di Programmi Consolidati l’uscita dei Bandi (Call Of Proposal) avviene in periodi simili nel corso degli anni di programmazione previsti.

I beneficiari delle sovvenzioni possono essere privati o enti pubblici (raramente soggetti individuali) che vengono selezionati dalla Commissione per la loro capacità di apportare miglioramenti al progetto in corso.

Pur avendo ognuno dei Bandi le sue peculiarità, esistono dei principi comuni, ad esempio:
· La Commissione Europea co-finanzia una proposta progettuale, dove cioè il proponente contribuisce finanziariamente. Solo i progetti da realizzarsi  al di fuori della UE possono essere finanziati in toto;

· I Progetti Europei devono essere presentati in partnership ossia con il contributo fattivo e materiale (suddivisione dei costi)  di realtà provenienti da due o più Stati Membri dell’Unione Europea. Questo principio è uno dei punti cardine dell’Unione Europea che vede nella cooperazione tra gli stati membri uno degli elementi qualificanti della propria crescita.

· A fine progetto deve realizzarsi il pareggio finanziario, non può esserci profitto per i beneficiari;

· Può essere stipulata una sola sovvenzione per ciascuna azione (progetto).

Le sovvenzioni sono soggette ad una programmazione annuale. Prima del 31 Marzo di ogni anno ciascun Servizio della Commissione prepara un elenco delle sovvenzioni disponibili, dei rispettivi importi e dei criteri di aggiudicazione in un programma di lavoro annuale (Annual work programme), che fissa le priorità per l’anno in corso comprensive della disponibilità finanziaria su ogni singolo Bando. 

Successivamente, il Dipartimento della Commissione pubblica la “chiamata d’interesse” (Calls for proposal) la quale invita i i potenziali beneficiari (indicandone le caratteristiche giuridiche)  a presentarsi, entro la data di scadenza, con una proposta di azione che corrisponda agli obiettivi perseguiti e soddisfi le condizioni richieste. 

Tutte le candidature vengono esaminate e valutate sulla base dei criteri già stabiliti nella Call, pur garantendo la parità di trattamento; i candidati sono informati individualmente della decisione finale sulla proposta presentata.

Alcune sovvenzioni sono eccezionalmente concesse direttamente ai beneficiari senza invito a presentare proposte. Ciò può essere dovuto alle loro specifiche competenze o caratteristiche, ad esempio in situazioni di monopolio o per la natura d'urgenza del ricorso, nello specifico gli aiuti umanitari. 

La concessione di sovvenzioni è realizzata con soldi pubblici, la Commissione europea applica il principio di trasparenza. Così, entro il 30 giugno di ogni anno, i servizi della Commissione pubblicano sui loro siti Internet l'elenco delle sovvenzioni che hanno assegnato durante l'anno precedente, ad eccezione di quelli concessi sotto forma di borse di studio ai singoli individui.

Un aspetto diverso dalla programmazione Comunitaria a finanziamento diretto è quello dei cosidetti fondi strutturali, ovvero quei fondi gestiti direttamente dalle Regioni e dalle Istituzioni locali, tra i quali vanno ricordati il FESR (Fondo Sviluppo Regionale), che finanzia gli interventi destinati a rafforzare la coesione economica e sociale, eliminando le disparità regionali attraverso il sostegno allo sviluppo, ed il FES (Fondo Sociale Europeo) che intende rafforzare la coesione economica e sociale, migliorando le possibilità di occupazione e di impiego.

I Programmi Comunitari a finanziamento diretto che possono rappresentare un’opportunità per le Associazioni di Volontariato sono: 

· APPRENDIMENTO PERMANENTE 

Comenius – Erasmus – Grundtvig – Jean Monnet – Leonardo da Vinci – Trasversale

· CONSUMATORI 2007-2013

· CULTURA (2007-2013)

· DIRITTI FONDAMENTALI E GIUSTIZIA 

Daphne III - Diritti fondamentali e cittadinanza -  Giustizia civile - Prevenzione e informaz. su droga

· ENPI 2007-2013

· EUROPA PER I CITTADINI

· GIOVENTÙ IN AZIONE

· PROGRESS

· PROTEZIONE CIVILE 2007-2013

· SOLIDARIETÀ E GESTIONE FLUSSI MIGRATORI

F.europeo per i rifugiati (‘08-‘13) – F.europeo  per i rimpatri (‘08-‘13) – F.Euroeo per l’integrazione dei cittadini di Paesi terzi (‘07-‘13)

3.2 Obiettivi
Anpas deve impegnarsi a partecipare alla progettazione europea, strutturando canali di indirizzo e di coordinamento al suo interno e valorizzando l’esperienza e le risorse dei Comitati Regionali più sviluppati per contribuire alla crescita dei Comitati più piccoli.

Il movimento deve inoltre riconoscere la necessità di approfondire la formazione sulla progettazione europea, una formazione avanzata per il coordinamento delle attività progettuali, e di favorire una maggiore diffusione alla dirigenza di primo livello delle tematiche europee e delle possibilità progettuali.

3.3 Proposte
Pratichiamo la progettazione europea
La garanzia di una continuità progettuale è da realizzarsi con la creazione di un gruppo di lavoro a livello nazionale (un pool di tecnici che sia di supporto e sostegno alla progettazione europea, cfr. par. 1.1), al quale sono forniti strumenti di progettazione e mezzi che permettano una vision continua della situazione Europea. A tale gruppo deve fare da supporto una rete con i referenti dei Comitati regionali, per sviluppare in maniera condivisa le progettualità nazionali ed europee. A tal proposito è senza dubbio auspicabile lo sviluppo delle competenze e la garanzia di strumenti a disposizione di ogni referente regionale in modo che questo, in maniera coordinata, condivisa o con nuove metodologie individuate a livello locale, possa garantire la diffusione degli indirizzi nazionali in tema di progettazione e sviluppo tra le diverse associazioni e tutti gli enti possibili partner sul territorio.

ANPAS ha inoltre la necessità e le possibilità di garantire l’accesso e fornire gli strumenti per creare una rete di partner a livello Europeo, necessari allo sviluppo e alla realizzazione di progetti.

Forniti gli strumenti sopra detti sarà possibile l’accreditamento quali organizzazioni di invio e coordinamento e congiuntamente come organizzazione di accoglienza sia a livello Nazionale che a livello di coordinamento locale, ove per locale si intendono i Comitati Regionali e le federazioni aderenti ad ANPAS per il progetto SVE. L’analisi di fattibilità e l’eventuale realizzazione di scambi europei sarà una ricchezza per tutto il movimento e uno strumento di incremento della conoscenza e della coesione a livello europeo.

Se ANPAS avrà la forza di fornire la capacità economica, anche attraverso finanziatori esterni sarà possibile garantire un budget di partenza per la realizzazione e il cofinanziamento di esperienze e progetti europei. Nella visione di fattibilità economica si rende pertanto necessaria la stipula di convenzioni a sostegno della realizzazione di progetti e scambi europei (hotel, ostelli, ristoranti, mense, trasporti, assicurazioni…). 

4. Comunicare l’Europa

Organizzarsi, condividere, partecipare e aver voce in Europa

4.1 Premessa

Il movimento delle Pubbliche Assistenze conosce bene la forza propulsiva del fare rete. Una spinta a organizzarsi, condividere, partecipare e aver voce che è nella storia originaria delle associazioni di Pubblica Assistenza e nel vissuto quotidiano delle volontarie e dei volontari che ne fanno parte. 

Allora, 150 anni sono trascorsi dall’inizio del movimento, come oggi, alla base della visione delle Pubbliche Assistenze vi è il superamento dell’interesse particolare per far propri l’attivismo civico e la partecipazione alla soluzione dei problemi collettivi attraverso la cultura della solidarietà e del rispetto della persona. 

Una tradizione di sussidiarietà e quindi di collaborazione con le istituzioni, che partendo dal locale e dal basso – non si contano le Pubbliche Assistenze, anche centenarie, nate nel retro di una bottega per iniziativa di pochi amici – si indirizza al nazionale con la costituzione dell’ANPAS (Spoleto, agosto 1904) per arrivare alla sfida della dimensione sovranazionale, l’Europa, con l’adesione di ANPAS alle grandi reti europee di SAMARITAN International (Vienna, 21 agosto 2010) e CEV, Centro europeo del volontariato (Bruxelles, 6 dicembre 2010).

4.2 Obiettivi e proposte
Per ANPAS guardare all’Europa è una priorità che deve realizzarsi anche nella dimensione di una comunicazione multilaterale che metta in relazione il nostro Movimento con il contesto del volontariato europeo. Occorre promuovere delle azioni affinché la comunicazione non sia solo indirizzata dall’Europa al nostro Movimento ma che viceversa prenda avvio dal nostro Movimento per arrivare alle istituzioni e al mondo del volontariato europei. “Comunicare l’Europa” dunque significa agire attraverso l’organizzazione, la condivisione, la partecipazione e la lobby.
Organizzarsi

Far parte di un così ampio sistema di organizzazioni non governative, SAMARITAN International, e allo stesso tempo aderire alla rete europea di oltre 88 membri fra centri di volontariato nazionali e regionali, associazioni e agenzie di supporto ai volontari di tutta Europa, qual è CEV, è un’opportunità unica per il movimento delle Pubbliche Assistenze italiane, le quali, in tal modo, potranno contribuire con più forza al riconoscimento del volontariato in ambito europeo e quindi alla costruzione di un’Europa dei cittadini basata sulla coesione sociale e sulla sostenibilità.

ANPAS – tramite la condivisione esperienziale all’interno delle reti europee SAMI e CEV e l’esercizio della cittadinanza attiva dei propri iscritti – potrà far leva sulle istituzioni e sui decisori nazionali ed europei per chiedere un loro maggiore impegno nelle politiche a sostegno del volontariato, pilastro fondamentale per la realizzazione dell’inclusione sociale e la promozione del bene comune e dello sviluppo umano.

Condividere

ANPAS si impegna a favorire e promuovere presso i comitati, le associazioni, i volontari e i collaboratori del movimento delle Pubbliche Assistenze la circolazione delle idee, delle esperienze e delle politiche sulle tematiche della “questione europea, euro-mediterranea e del vicino oriente”, volontariato e adesione a SAMARITAN International e CEV, anche in relazione all’Anno europeo del volontariato appena iniziato.

Il Consiglio dell’Unione europea ha infatti proclamato l’anno 2011 Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva con l’obiettivo generale di «incoraggiare e sostenere — in particolare attraverso lo scambio di esperienze e di buone pratiche — gli sforzi della Comunità, degli Stati membri, delle autorità locali e regionali per creare per la società civile condizioni favorevoli al volontariato nell’Unione europea (UE) e per aumentare la visibilità delle attività di volontariato nell’UE».

Partecipare
Con l’adesione ai principi sanciti nel “Manifesto del volontariato per l’Europa” ANPAS sottoscrive le richieste di impegno al Parlamento europeo principalmente volte alla definizione di un quadro istituzionale stabile e vincolante per la partecipazione del volontariato a tutti i livelli decisionali e alla legittimazione dell’azione volontaria in termini economici e formativi. Il valore sociale e la funzione del volontariato sono infatti espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo. 

ANPAS ritiene inoltre di impegnarsi per lavorare su riferimenti normativi e fiscali in tema di volontariato, condivisi a livello comunitario. 

Altro spazio di intervento concreto è senza dubbio la progettazione europea, resa oggi più accessibile alle Pubbliche Assistenze anche grazie la presenza di ANPAS in SAMI. Essere parte di una grande rete internazionale di organizzazioni non governative facilita la ricerca dei partner europei offrendo all’idea sviluppata in progetto maggiori possibilità di successo.

Infine, ANPAS riconosce l’alto valore formativo dell’apprendimento non formale e informale nell’ambito del volontariato e pertanto intende favorire gli scambi culturali e di esperienze fra i suoi volontari e quelli di altri paesi partecipando, in tal modo, alla costruzione del popolo europeo e al suo coinvolgimento nei processi democratici e di sviluppo sociale.

Aver voce

ANPAS svolgerà azione di lobbying presso le istituzioni dell’Unione europea attraverso CEV e SAMI e le loro funzioni di rappresentanza delle istanze del volontariato a livello europeo.

SAMARITAN International inoltre è intermediaria tra le istituzioni europee e le organizzazioni associate in questioni inerenti il potenziamento e l’applicazione degli standards europei nella prevenzione delle emergenze, nell’attività di volontariato e nell’aiuto umanitario all’estero.

Ad esempio, all’interno di SAMI, il gruppo di lavoro European Committee for First Aid (EC FirstAID), competente per la collaborazione in materia di formazione di primo soccorso, ha elaborato e pubblicato linee guida uniformi riguardo i contenuti didattici denominate European First Aid Certificate finalizzate al riconoscimento reciproco della certificazione dei corsi e al miglioramento della comprensione reciproca.

4.3 Proposte

ANPAS – tramite la condivisione esperienziale all’interno delle reti europee SAMI e CEV e l’esercizio della cittadinanza attiva dei propri iscritti – potrà far leva sulle istituzioni e sui decisori nazionali ed europei per chiedere un loro maggiore impegno nelle politiche a sostegno del volontariato, pilastro fondamentale per la realizzazione dell’inclusione sociale e la promozione del bene comune e dello sviluppo umano.

A tal proposito ANPAS intende promuovere presso il CEV la realizzazione di un’assemblea del volontariato europeo da realizzarsi a Bruxelles.
La comunicazione delle buone prassi, le informazioni, le azioni condivise, la promozione del volontariato attraversano sia le relazioni e il lavoro di rete sia la partecipazione a progetti comunitari, agli scambi dei volontari, al servizio volontario europeo, senza tralasciare i forum e i momenti di confronto sui temi identitari e valoriali dell’azione volontaria organizzata in Europa. 

Tali ambiti sono fra loro profondamente interconnessi e necessitano di un piano di comunicazione e informazione strutturato che integri strategie e mezzi. In proposito verranno utilizzati i più diversi strumenti dai più tradizionali, come sito istituzionale e newsletter, ai nuovi canali multimediali e interattivi, dal ricorso a uffici stampa professionali per veicolare una corretta informazione ai mass media alla promozione di convegni, workshop, educational ed eventi.

A riguardo ANPAS ha in programma, nel corso dell’Anno europeo del volontariato, diversi incontri in cui si affronteranno anche argomenti di rilevanza europea: dal 21 al 22 maggio a Milano si terrà il XII Meeting della Solidarietà; il 18 e 19 giugno a Firenze ci sarà il Presidium SAMARITAN International, organismo direttivo di SAMI; il 15 e 16 ottobre a Genova è prevista la Tavola Rotonda “Dall’Unità d’Italia all’Europa dei Popoli”, promossa in collaborazione con CELIVO (Centro Servizi al Volontariato della provincia di Genova), dove verrà innescata una riflessione critica che, partendo dalla peculiarità italiana e dalla storia del nostro Paese, rinnovi l’impegno del volontariato nel farsi portatore dei valori della Comunità europea. 

Infine, a Roma dal 2 al 4 dicembre si terrà il 51° Congresso nazionale ANPAS, momento di democrazia per il movimento che prevede l’elezione degli organismi dirigenti, la definizione delle linee politiche per i prossimi tre anni e la modifica dello statuto nazionale, anche per quel che concerne uno sviluppo transnazionale delle Pubbliche Assistenze.

5. Questione euro-mediterranea e del vicino oriente

Premessa
Si ritiene importante tenere in grande considerazione la tematica euro-mediterranea nell’ottica di intensificare il dialogo e la cooperazione con altre culture e civiltà, in un processo nel quale il Volontariato si configuri come risorsa e “spazio” privilegiato, che includa anche i migranti in qualità di attori rilevanti del dialogo inter-mediterraneo. 
Obiettivi e proposte

Si ritiene importante avviare una riflessione interna al nostro Movimento sulla partecipazione nel volontariato dei migranti, in particolare provenienti dai paesi affacciati sul Mediterraneo. Si potrebbe dunque ipotizzare un percorso di accessibilità a loro rivolto.

Vi è la consapevolezza inoltre della necessità di maggiori approfondimenti al fine di delineare strategie di intervento, di analizzare i temi e promuovere il dibattito all’interno del Movimento, per trovare poi una sintesi nell’attuazione di programmi dell’Unione Europea che guardino al Mediterraneo (ad es. SVE, ENPI).

VISTO QUANTO EMERSO L’INTENZIONE DI ANPAS È DI:

· Promozione di una campagna per il riconoscimento del valore formativo del volontariato (proporre la strutturazione di un’apposita sezione nel CV Europeo);

· Analisi del quadro normativo e fiscale europeo in ambito di volontariato e formulazione di proposte concrete da presentare alle istituzioni europee attraverso le reti cui ANPAS aderisce (ad esempio il CEV);

· Creazione di un gruppo di lavoro nazionale specifico per avviare la conoscenza di programmi europei per lo scambio internazionale fra giovani volontari (strumenti come lo SVE, i campi di lavoro internazionali, il servizio civile internazionale);

· Sviluppare le competenze e dare gli strumenti a un gruppo di lavoro nazionale, al fine di sviluppare, analizzare e condividere le diverse esperienze europee in ambito di progettazione e realizzazione di progetti;

· Costituire un pool di tecnici che fornisca informazioni sui bandi europei, sia punto di riferimento nella stesura dei progetti, intrattenga rapporti con i funzionari della Commissione Europea;

· Creare una rete tra il gruppo di lavoro Nazionale e diversi referenti dei Comitati Regionali, ove possibile, per sviluppare in maniera condivisa progetti di importanza Nazionale e Europea;

· Sviluppare competenze e garantire gli strumenti per ogni referente Regionale in modo che in maniera coordinata, condivisa o con nuove metodologie individuate a livello locale, possa garantire la condivisione degli indirizzi nazionali in tema di progettazione e sviluppo tra le diverse associazioni e tutti gli enti possibili partners sul territorio.

· Formazione rivolta al primo livello ANPAS (dirigenti delle varie Associazioni) sulle tematiche relative alla questione europea 

· Garantire l’accesso e fornire gli strumenti per creare una rete di partner a livello Europeo, necessari allo sviluppo e alla realizzazione di progetti europei.

· Accreditarsi quali organizzatori di invio/coordinamento e congiuntamente come organizzazione di accoglienza sia a livello Nazionale che a livello di coordinamento Locale (ove per locale si intendono i Comitati Regionali e le federazioni aderenti ad Anpas) per il programma SVE (Servizio Volontario Europeo).

· Analizzare la fattibilità e ove possibile la realizzazione di progetti ed esperienze nazionali per i volontari e dipendenti dell’Anpas.

· Fornire la capacità economica, anche attraverso l’individuazione di finanziatori al fine di garantire un budget di partenza per la realizzazione e il cofinanziamento di esperienze e progetti europei.

· Stipulare convenzioni a sostegno della realizzazione di progetti e scambi europei (hotel, ostelli, ristoranti, mense, trasporti, assicurazioni…) 

· Formulare un piano di comunicazione e informazione strutturato per condividere le buone prassi, le informazioni, le azioni condivise, la promozione del volontariato a livello europeo

· Promuovere presso il CEV la realizzazione di un’assemblea del volontariato europeo da realizzarsi a Bruxelles

· Approfondimento del dialogo inter-mediterraneo attraverso un possibile percorso di accessibilità al volontariato rivolto ai migranti

· Approfondimento dei programmi dell’Unione Europea che guardano al Mediterraneo













� Il motto è raffigurato in vari manifesti realizzati in occasione della festa del 9 maggio (altro simbolo europeo, rappresentante la Festa dell’Europa). Quello visualizzato è del 2004.


� " Un punto di arrivo, per una nuova partenza " così i promotori della prima carta dei valori del volontariato hanno  presentato il testo definitivo del documento che,  redatto inizialmente su una traccia proposta dalla  FIVOL (la Fondazione italiana del volontariato) e dal Gruppo Abele,  è stato - a detta dei promotori -  successivamente  integrato, discusso e condiviso  dall’apporto di diverse organizzazioni di volontariato, di singoli volontari, di studiosi.


� www.volontariato.org


� Al punto 13 della Risoluzione del Parlamento Europeo sul contributo del volontariato alla coesione economica e sociale del 22 aprile 2008, si invitano la Commissione e gli Stati membri ad indagare sulle ragioni del ritardo nell'adozione della Carta europea del volontariato, che dovrebbe definire il ruolo delle organizzazioni di volontariato e stabilire i loro diritti e le loro responsabilità.





� Cittadini in Europa, Giovanni Moro, Università di Padova, 13 dicembre 2010


� Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione economica e sociale (2007/2149(INI))


� Piano 2011 Italia - Documento di indirizzo, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 14 luglio 2010


� Manifesto del volontariato per l’Europa, Assemblea italiana del volontariato, 5 dicembre 2009


� il “governo CON il popolo” citato da G.Moro


� Terzo settore e economia sociale nella risoluzione del parlamento europeo, S.Zamagni


� Manifesto del Volontariato per l’Europa
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